
1. Premessa - Lettura della realtà e criteri pastorali

La spontanea e antica alleanza tra la parrocchia e la famiglia è sollecitata e rimessa in discussione dai cambiamenti epocali di cui siamo testimoni. Proprio nel momento in cui l’istituzione familiare si trova ad essere indebolita e messa in discussione in quelle che sembravano le sue evidenze antropologiche ed etiche, siamo portati a riscoprire le cose di fondo di cui la famiglia è custode per l’intera avventura umana e, insieme, l’urgenza di una rinnovata proposta del vangelo cristiano sulla famiglia. E’ su questo sfondo che anche l’umile opera pastorale delle nostre parrocchie a favore della famiglia è chiamata a rinnovarsi.

1.1 Matrimonio e famiglia nella nostra cultura

La famiglia è per l’uomo il luogo delle forme primarie delle relazioni umane: quelle tra uomo e donna e tra genitori e figli. In queste    relazioni ed esperienze primarie si danno i significati e i legami fondamentali e si fanno gli apprendimenti decisivi: la differenza fondatrice di ogni alleanza e la promessa che dischiude la vita alla speranza. Queste esperienze fondatrici di un senso buono della vita e di un legame fiducioso con l’avventura umana comune, che hanno la loro radice nei legami familiari, dovrebbero poi essere confermate dalla cultura e dai processi di socializzazione. In realtà la nostra cultura, per le sue caratteristiche di funzionalità e complessità dei rapporti e di esaltazione dell’individuo, nasconde e rende fragili quelle evidenze antropologiche ed etiche. E’ una cultura che indebolisce i legami e la durata, infragilisce l’istituzione e la forza del gruppo e affida la solidità della famiglia quasi esclusivamente al desiderio di felicità del singolo e al suo sentimento. Si spiegano così alcuni fenomeni caratteristici della nostra epoca e delle nostre società; la svalorizzazione dell’istituzione del matrimonio che si manifesta nella diffusa esitazione a sposarsi e nel moltiplicarsi di forme di convivenza; la facilità alle separazioni e ai divorzi; il diffondersi di una concezione della “leggerezza” e della banalizzazione della sessualità; i dubbi e le incertezze sulla differenza di genere e sulla natura stessa della famiglia; il senso nuovo del figlio e le difficoltà della generazione e dell’educazione. E’ come se le persone, che continuano a fare in qualche modo quelle esperienze fondamentali fondate nelle relazioni primarie della famiglia, si trovassero poi smarrite come individui in una società complessa che si interessa solo dell’organizzazione funzionale e quasi burocratica dei rapporti sociali e dei diritti individuali, ma non si prende cura degli aspetti antropologici ed etici che stanno alla base del costume e dell’istituzione famigliare. Questa separazione tra il pubblico e il privato, oltre a infragilire l’individuo e la sua esperienza morale, rende difficile alla società la regolazione giuridica di tanti aspetti della vita matrimoniale e familiare che essa è chiamata a decidere senza potersi basare su un ethos e su una cultura condivisi.

1.2 Il vangelo cristiano del matrimonio e della famiglia

L’annuncio cristiano pone la famiglia al centro del piano divino della creazione ed innalza il matrimonio  a sacramento dandogli come “legge” la Pasqua di Cristo. Tale annuncio trova ostacoli e nello stesso tempo opportunità nella situazione attuale. La novità cristiana, non più sostenuta da una “cultura cristiana”, appare ancora più nuova e sorprendente; profetica rispetto all’ambiente e all’ethos che la circondano: nello stesso tempo è una novità capace di ridestare l’antica famigliarità (“in principio”) e di soccorrere la povertà dell’ethos, dei costumi e delle leggi riguardanti la famiglia. Il vangelo cristiano del matrimonio e della famiglia va proposto anche alle donne e agli uomini di questa generazione; e può essere vissuto anche nelle nuove condizioni culturali che propongono di vivere il matrimonio nei moduli tipicamente moderni della soggettività, per i quali il bene primario non è il bene della società, ma il bene della relazione interpersonale. Si tratta di riconoscere, insieme alle fragilità, i valori di questa nuova condizione e di innestarvi la proposta evangelica, in grado di aprire una via significativa alla testimonianza degli sposi e delle famiglie cristiane. Tale testimonianza si nutrirà di un senso più libero e responsabile della fedeltà e della dedizione richieste dall’alleanza matrimoniale; di una coscienza nuova della preziosità della sessualità e della santità del corpo; di un riconoscimento più democratico della pari dignità che vige nella famiglia; dei nuovi compiti imposti al mantenimento del legame tra coniugalità e genitorialità.

1.3 Parrocchia e pastorale familiare

Le opportunità della parrocchia, in questa missione delicata e importante, sono legate al suo essere custode del vangelo sul matrimonio e sulla famiglia, che annuncia e celebra, e al suo vivere in stretto rapporto con le case e le famiglie di un territorio e al condividere con esse alcuni momenti significativi della loro storia. Il fatto che molti giovani chiedono ancora di sposarsi in chiesa e che le famiglie rivolgano ancora frequentemente una domanda religiosa alla comunità parrocchiale in occasioni di alcuni momenti significativi della loro vicenda, offre l’opportunità di incontri fecondi, dove momenti fondamentali della vita vengono incontrati dal vangelo e introdotti in un cammino cristiano. Per questo la pastorale famigliare nelle nostre parrocchie ha un ruolo importante e si organizza principalmente attorno a quei  luoghi e a quei momenti. Essi sono: il fidanzamento, la costruzione dell’alleanza matrimoniale e l’itinerario di celebrazione del sacramento del matrimonio; le giovani coppie, i primi tempi della vita matrimoniale; la generazione di nuove creature e la richiesta del battesimo come scoperta del senso misterioso del figlio e della vocazione cristiana; l’apprendimento della genitorialità e del compito educativo; i momenti di crisi e di difficoltà delle famiglie a motivo di disagi, di fragilità educative che a volte portano purtroppo alla separazione; la condizione debole dei malati, degli anziani, delle persone in disagio che mettono a dura prova le famiglie. La parrocchia è chiamata a intercettare queste domande e a proporre significativi cammini di fede garantendone la qualità e gli strumenti necessari.

La qualità è assicurata soprattutto da alcuni atteggiamenti: un atteggiamento “missionario” che sappia proporre il vangelo del matrimonio e della famiglia nella sua novità e attualità e introduca in una comunità che possa accompagnare il cammino della propria fede; una competenza nel “discernimento culturale” che renda capaci di cogliere le profonde dimensioni antropologiche che sono in gioco e la maniera in cui esse si esprimono e si nascondono nella cultura attuale; un ascolto che sappia accogliere le persone e i loro cammini concreti e aiuti a cogliere le dimensioni profonde dell’esperienza che stanno facendo anche gli uomini e le donne di questa cultura, quando si innamorano e diventano genitori o figli.

Gli strumenti necessari a raggiungere questi obiettivi sono costituiti in primo luogo dalla costruzione di itinerari ben organizzati che prevedano la cura delle  diverse tappe: l’accoglienza della domanda, la proposta di un cammino, la celebrazione, l’inserimento auspicabile nella comunità. I quattro itinerari a cui le nostre comunità parrocchiali devono dare particolare forza sono soprattutto: l’itinerario dei fidanzati e del matrimonio; l’itinerario del battesimo e dell’iniziazione cristiana dei figli; l’itinerario da costruire per gruppi-famiglia; l’itinerario che può nascere attorno ai momenti di difficoltà e in particolare della malattia e della morte, come pure della separazione-divorzio. In secondo luogo, nell’ordine degli “strumenti”, è necessario formare dei laici che, formando un gruppo o una commissione parrocchiale diventino capaci di prendersi cura, insieme con i presbiteri, di questi itinerari; avere alcune persone, in particolare laici sposati, che per i singoli cammini garantiscono  un fraterno e sapiente accompagnamento e le dovute competenze, vuol dire garantire solidità alla pastorale familiare e valorizzare un prezioso e insostituibile ministero dei fedeli laici e in particolare degli sposi cristiani. Ci si può avvalere anche dell’esperienza di alcune associazioni e movimenti che operano da tempo anche in alcune nostre parrocchie, del sostegno del vicariato Come la Commissione vicariale per la pastorale della famiglia, il Centro vicariale di ascolto per le problematiche coniugali e familiari) e di alcune istituzioni diocesane (come l’Ufficio diocesano per la pastorale familiare, l’Osservatorio diocesano per le politiche familiari, il Consultorio, Il Centro metodi naturali, il Centro psicosociale “Il Conventino”, il Centro  di aiuto alla vita e il Movimento per la vita, il gruppo diocesano “La Casa”).

Una buona pastorale famigliare dà buoni frutti in diverse direzioni: permette di annunciare il vangelo nelle ordinarie e decisive condizioni della vita delle persone e delle famiglie; fa delle famiglie stesse un luogo prezioso di evangelizzazione, e un soggetto importante della trasmissione della fede e della costruzione della comunità cristiana: quanto più la famiglia viene considerata non solo come “oggetto” destinatario della pastorale, ma anche come “risorsa ecclesiale” e come “soggetto pastorale”, tanto più la parrocchia riesce a riscoprire il proprio volto “familiare” e a costruirsi come “famiglia di famiglie”, come “famiglia di Dio; mette le famiglie e la comunità cristiana a contatto con i processi storici, civili e culturali e sollecita la società stessa a prendersi cura di politiche familiari più adeguate alla centralità che il matrimonio e la famiglia hanno nell’edificazione della città umana.

2. L’educazione all’amore

Di fronte ai profondi cambiamenti nei modi di sentire e di esprimere l’identità sessuale e i gesti dell’affetto, la Parrocchia si sente chiamata ad un rinnovato sforzo di ascolto e di comprensione dei linguaggi e dei comportamenti attuali, ne raccoglie la sfida culturale, non cessa di proporre agli adolescenti e ai giovani del nostro tempo la relazione di crescente comunione e stabilità dell’uomo e della donna come modello a cui orientare l’intera e graduale educazione della sessualità e degli affetti.

La capacità di vivere una relazione d’amore veramente e pienamente cristiana è oggi la vera sfida per la coppia. 
2.1 Una formazione che inizia dall’infanzia…

Si chiede alle Parrocchie di prendersi cura affinché: 

a) i genitori, attraverso itinerari formativi, promossi dalla comunità cristiana o in collaborazione con la Scuola, vengano aiutati a svolgere in famiglia il loro proprio compito educativo anche sugli aspetti della educazione affettiva e sessuale dei figli; 

b) nei percorsi formativi per i genitori, organizzati normalmente durante l’itinerario catechistico dei figli, non manchi anche lo sviluppo di queste tematiche affrontate secondo una visione cristiana; 

c) i genitori cristiani vengano sollecitati a intervenire responsabilmente nelle sedi appropriate della Scuola quando vengono programmati itinerari di educazione sessuale degli alunni; 

d) non manchi, nel cammino formativo ordinario proposto ai ragazzi e ai preadolescenti, un’attenzione speciale ai temi della vita e dell’amore, coinvolgendo anche i genitori nella programmazione e nella realizzazione di tali percorsi educativi. 

2.2 …e prosegue nell’adolescenza e nella prima giovinezza 

Si chiede perciò alle Parrocchie, soprattutto attraverso l’Oratorio, di: 

a) sostenere lo sforzo educativo dei genitori, offrendo loro luoghi e tempi specifici per la formazione e la condivisione per far crescere una corresponsabilità educativa; 

b) programmare per gli adolescenti e i giovani incontri specifici su questi temi, da inserire nel cammino formativo ordinario, secondo una prospettiva vocazionale nelle sue differenti realizzazioni, coinvolgendo testimonianze e competenze diverse cristianamente ispirate;

c) collaborare con altri enti perché nel territorio vengano istituiti servizi adeguati per gli adolescenti e di sostegno al compito genitoriale: questo potrebbe dare risposta positiva anche ai genitori e agli adolescenti che non fanno riferimento alla comunità cristiana. 

2.3 Il tempo del fidanzamento 

a) Anche se ciò può risultare difficile da realizzare, sembra comunque importante chiedere alla pastorale familiare (diocesana) di pensare e suggerire alle Parrocchie e agli Oratori proposte di accompagnamento che riguardano il tempo del fidanzamento nell’arco del suo sviluppo (non solo il momento prossimo al matrimonio). 

b) L’attenzione pastorale da rivolgere al “tempo del fidanzamento” fa emergere l’urgenza: 

· di dare forma al compito di riportare la scelta della vita di coppia e del matrimonio dentro una cura dell’orientamento vocazionale dei giovani; 

· di incentivare quindi una collaborazione della pastorale familiare con la pastorale giovanile e con quella vocazionale per definire meglio la vocazione alla vita di coppia e al matrimonio, come proposta “forte” da rivolgere ai giovani. 

3. Gli itinerari di preparazione al matrimonio
Ai fidanzati che si preparano al matrimonio cristiano va riconosciuto di essere nelle nostre comunità "un dono" prima che una “preoccupazione”: infatti con loro e attraverso di loro le nostre comunità possono testimoniare il Vangelo del Matrimonio.

La proposta formativa che la comunità ecclesiale offre ai fidanzati prossimi al matrimonio deve configurarsi sempre più come un “itinerario”; è la fede delle persone che viene ad essere formata attraverso l’annuncio, la celebrazione, l’esperienza della vita cristiana, nella condivisione di cammini personali e comunitari.

Gli itinerari di preparazione al sacramento sono quindi un punto acquisito di non ritorno: si tratta di passare dai corsi di preparazione al matrimonio a percorsi per il risveglio della fede nella coppia; dalla preparazione al rito in chiesa all'iniziazione alla vita cristiana nel matrimonio vissuto e celebrato ogni giorno; dalla pastorale delle attività verso i fidanzati ad una pastorale di accompagnamento che testimoni la fede attraverso le famiglie credenti.

L’itinerario dovrà saper armonizzare momenti personalizzati per la coppia (soprattutto l’accoglienza e la restituzione conclusiva) e momenti comunitari (il cammino verso il sacramento) in modo che l’itinerario sia una autentica esperienza ecclesiale.

3.1 La preparazione al matrimonio come itinerario di fede ecclesiale

a) Nel realizzare la preparazione dei fidanzati al matrimonio le Parrocchie facciano riferimento agli strumenti autorevoli che le Diocesi di Lombardia hanno consegnato alle comunità e che aiutano a passare dal tradizionale “corso per fidanzati” a un vero e proprio “cammino di fede”. 

Questo itinerario:

· sia articolato in modo progressivo affinché possa far cogliere gradualmente tutta la ricchezza del matrimonio;

· sviluppi una proposta catechetica seria che: fa continuo riferimento alla realtà e ai dinamismi umani del tema considerato; li illumina con un abbondante nutrimento della Parola di Dio ascoltata, spiegata, pregata e celebrata; orienta a un vissuto concreto sostenuto e guidato dalla grazia del Vangelo;  

· tenga conto dei diversi vissuti e delle diverse situazioni di fede e di appartenenza ecclesiale dei nubendi.

b) E’ importante che l’itinerario sia collocato dentro un riferimento non vago alla comunità locale e consenta ai fidanzati di rinnovare un’appartenenza vitale alla comunità cristiana. A questo scopo vengano date le seguenti indicazioni: 

· di regola, l’itinerario venga attuato dai fidanzati almeno un anno prima del matrimonio;  

· ogni Parrocchia si sforzi di realizzare l’itinerario per i propri fidanzati, anche se sono pochi; qualora ciò non fosse possibile l’itinerario si realizzi a livello interparrocchiale o vicariale, ma cercando di evitare un numero troppo elevato di partecipanti e invitando i fidanzati a scegliere di partecipare in una Parrocchia che faccia riferimento il più possibile al territorio dove vivono o dove andranno ad abitare; 

· durante l’itinerario si valorizzino alcune proposte che esprimono il riferimento alla comunità ecclesiale e che, in qualche modo, la coinvolgono nell’itinerario dei fidanzati (presentazione alla comunità; partecipazione all’Eucaristia domenicale; preghiera dei fedeli domenicale per i fidanzati durante tutto l’itinerario; ecc.); 

· prima della conclusione dell’itinerario vengano presentate ai fidanzati alcune proposte per il dopo-matrimonio e i servizi che la nuova famiglia può trovare a sua disposizione sul territorio.

c) Un momento significativo dell’itinerario è il “primo incontro” da parte del sacerdote o degli operatori pastorali con le singole coppie, come espressione dell’accoglienza dei fidanzati e della loro storia da parte della comunità. 

E’ quindi necessario articolare meglio questo incontro, in modo che l’accoglienza esprima un’attenzione più pastorale e meno burocratica e possa corrispondere meglio alle differenti situazioni che oggi i fidanzati presentano. 

d) Un altro momento significativo da introdurre al termine dell’itinerario è l’incontro “di restituzione” con le singole coppie, che permette di valutare quanto è stato acquisito e maturato lungo il cammino formativo, oltre che la sua efficacia.

3.2 Gli operatori e le risorse pastorali 

a) Si chiede alle Parrocchie di coinvolgere coppie di sposi che si affianchino al sacerdote nella progettazione e nella realizzazione degli itinerari di preparazione al matrimonio: l’équipe allargata permette la valorizzazione della vocazione e della testimonianza proprie degli sposi cristiani, esprime un accompagnamento più ecclesiale, favorisce la convergenza di diversi carismi e competenze e la possibilità di seguire meglio le singole coppie. 

b) L’équipe degli operatori costituisce il punto di riferimento costante che permette il giusto coordinamento di tutto l’itinerario; cosicché, se pure è possibile contemplare l’invito di diversi relatori, il loro intervento non risulta estemporaneo, ma viene a collocarsi entro un cammino condotto e ordinato dall’équipe permanente. 

c) Appare sempre più utile che, soprattutto per l’approfondimento delle tematiche antropologiche, ci si avvalga delle équipes del Consultorio familiare diocesano, del Centro psicosociale “Il Conventino” e dei Centri famiglia vicariali di ispirazione cristiana, sia per realizzare un intervento all’interno dell’itinerario formativo, sia per presentare i servizi che questi organismi offrono alle famiglie. 

3.3 In dialogo con il territorio 

Si chiede alle Parrocchie o ai vicariati di valutare l’opportunità di sollecitare le istituzioni civili del territorio, prevedendo un coinvolgimento anche dei consultori familiari, per promuovere qualche iniziativa formativa nei confronti dei giovani che intendono sposarsi, anche solo civilmente. 

4. La preparazione immediata e la celebrazione del matrimonio 
4.1. La preparazione immediata al matrimonio 

Gli atti immediatamente preliminari alla celebrazione del matrimonio sono un momento molto proficuo di incontro tra il Parroco e i nubendi, ma a volte rischiano di ridursi a puri ed affrettati adempimenti burocratici. Esiste cioè la tacita convinzione che ormai tutto è predisposto per le nozze e dunque non bisogna introdurre ostacoli o complicazioni; e pur tuttavia questi atti preliminari costituiscono il passaggio (psicologico oltre che giuridico) dalla preparazione all’evento celebrativo e pertanto colgono i nubendi in un momento favorevole. Inoltre, accanto agli itinerari per fidanzati, tali atti sono l’occasione in cui la coppia incontra la comunità ecclesiale nella sua dimensione istituzionale e spesso questo incontro (magari dopo anni di lontananza) può lasciare un segno (positivo o negativo) nella vita dei nubendi. A volte il Parroco incontra  circostanze delicate e complesse oggi sempre più frequenti.

a) La “domanda di matrimonio” (cfr. modulo), che i nubendi devono presentare per tempo al Parroco (almeno “sei mesi” prima delle nozze), diventi occasione serena di dialogo e di confronto sulle tematiche generali del matrimonio cristiano e sulla situazione relazionale vissuta dalla coppia. 

b) In occasione della “domanda di matrimonio” occorre accertare eventuali situazioni particolari che esigono un ricorso all’Ordinario, instaurando coi nubendi un rapporto di fiducia e cercando di mirare al bene delle persone e al rispetto del valore del matrimonio (cfr. “Matrimonio canonico in Italia”).

c) Come atto conclusivo della preparazione immediata, è importante svolgere “l’esame dei fidanzati” con diligenza (non è una chiacchierata) e cordialità (non è un processo), interrogando separatamente i nubendi al fine di garantire la massima libertà e riservatezza; è un momento significativo di discernimento sapienziale circa l’autenticità della domanda religiosa del matrimonio e la maturazione umana avvenuta, soprattutto in ordine alla volontà di celebrare il patto coniugale come lo intende la Chiesa (cfr. sussidi diocesani).

d) E’ necessario compilare il verbale dell’esame in modo che sia aderente al pensiero dei nubendi, con formulazione sintetica e chiara (se è necessario, si ricorra a note integrative che meglio specifichino la situazione), rimarcando ai nubendi l’importanza di rispondere con verità (anche se si è vicini alle nozze); in caso di controversie o dubbi sulle risposte, si lasci il tempo per un’ulteriore riflessione o confronto fra i nubendi (senza però che il Parroco infranga il segreto sulle dichiarazioni individuali), oppure si chieda consiglio agli uffici di Curia.

4.2. La celebrazione del matrimonio 

La celebrazione delle nozze è il momento culminante della preparazione immediata al matrimonio. I fidanzati, liberi e consapevoli, decidono di consacrarsi l’uno all’altra nell’amore stesso di Cristo, fedele ed indissolubile, animati dallo Spirito Santo, per realizzare ogni giorno la volontà del Padre, cioè la reciproca santificazione attraverso i gesti quotidiani d’amore e di comunione. Nella Parrocchia, in cui stanno compiendo il loro itinerario o in cui vivranno la loro missione dopo le nozze, essi manifestano l’impegno di amarsi per tutta la vita, donandosi reciprocamente come Cristo ha fatto per la sua Chiesa e come si celebra nell’Eucaristia.

Durante la preparazione immediata i fidanzati sono chiamati a rendersi conto, in un clima di preghiera e comunione ecclesiale, del senso del Rito che stanno per celebrare. È compito della comunità e degli accompagnatori aiutare i futuri sposi a far convergere nella celebrazione gli elementi acquisiti lungo il cammino e ad impostare la vita familiare in coerenza con essi. L’adattamento del Rito del Matrimonio realizzato dalla Chiesa italiana rende ancora più opportuno un incontro con il Parroco o con il celebrante del Matrimonio per concordare con i nubendi la scelta delle letture bibliche e delle parti variabili del Rito. Tale incontro rappresenta anche una valida occasione di iniziazione liturgica alle forme celebrative della Chiesa, affinché i nubendi possano scoprire la ricchezza espressiva dei testi liturgici ed assumerli nelle diverse circostanze come alimento della loro vita di credenti sposati nella comunità cristiana.

Il legame con la comunità locale, espresso dal Rito pubblico e festoso, li aiuterà a prendere coscienza del dono reciproco al servizio della missione cristiana nel mondo. 

A. Lo stile celebrativo

La liturgia nuziale deve esprimere pienamente il significato ecclesiale del matrimonio, anche attraverso lo stile celebrativo improntato ad una gioiosa semplicità e capace di favorire il coinvolgimento dell'intera comunità ecclesiale in cui gli sposi sono inseriti. A tale scopo:

a) gli sposi, attraverso specifici incontri con il Parroco o con un suo collaboratore pastorale o con il celebrante del matrimonio, siano aiutati a cogliere la ricchezza e l'essenzialità del nuovo rito e a vivere pienamente il loro ruolo ministeriale, meditando opportunamente le letture bibliche da loro scelte per custodirne la memoria come programma della loro vita coniugale; 

b) la comunità dei fedeli sia guidata a partecipare in modo consapevole e attivo al rito nuziale, predisponendo accuratamente ogni aspetto della celebrazione: l’introduzione al significato del rito, la proclamazione delle letture bibliche, la scelta delle orazioni e della forma del consenso nonché dei canti e delle musiche, la formulazione delle preghiere e i momenti di raccoglimento e di silenzio;

c) la celebrazione delle nozze sia pure occasione per esprimere la carità, con gesti di condivisione verso i poveri, e per mostrare attenzione alle necessità della comunità Parrocchiale (in tal senso sia vissuta anche la consuetudine di dare una libera offerta alla Parrocchia);

d) l'apparato esteriore sia sempre improntato a sobrietà e a dignitosa semplicità, evitando ogni inutile spreco e proibendo ciò che potrebbe disturbare il clima di raccoglimento e di gioiosa partecipazione. In particolare, per quanto concerne gli addobbi floreali, la scelta delle musiche e dei canti e la presenza di fotografi e cineoperatori, ci si attenga a quanto indicato dai competenti organismi diocesani;

e) si eviti di celebrare il matrimonio in avvento e quaresima; qualora tuttavia ci fosse una motivata richiesta, si rispettino le caratteristiche proprie di questi tempi liturgici. 

B. Forma della celebrazione

a) Per l'intimo legame tra il Matrimonio e l'Eucaristia, la celebrazione delle nozze durante la Messa è da ritenersi come la forma ordinaria. Gli sposi e i presenti al rito siano educati a partecipare in pienezza al Sacrificio eucaristico, accostandosi, con le dovute disposizioni, alla santa Comunione.

b) Oltre ai casi in cui la normativa liturgica già prescrive che il matrimonio non venga inserito nella Messa, la prudenza pastorale suggerisce di procedere allo stesso modo quando qualche circostanza oggettiva impedisce che l'Eucaristia venga celebrata in maniera veramente significativa per gli sposi o per la comunità dei presenti, ad esempio, quando gli sposi, o uno di loro, dichiaratamente sono e intendono rimanere lontani dalla pratica religiosa.

C. Matrimonio in domenica 

a) Rimane confermata, per la nostra Diocesi, la proibizione di celebrare i matrimoni in domenica e nelle altre feste di precetto (cfr. “Decreto Vescovile” del 19.3.1991). 

È consentita la celebrazione del matrimonio nel pomeriggio del sabato o della vigilia di festa.

La norma, per validi motivi pastorali o per casi di vera necessità, può prevede tre eccezioni:
1. il Consiglio presbiterale vicariale, previa conferma del Vicario generale, può permettere la celebrazione dei matrimoni in domenica nelle piccole Parrocchie, al di sotto dei 1000 abitanti, purché si tratti di fedeli ad esse appartenenti e la celebrazione si tenga in Messe di orario;
2. inoltre l’Ordinario diocesano stabilisce alcune chiese autorizzate alla celebrazione del matrimonio in domenica e in giorno di precetto, a cui i fedeli possono adire con l’autorizzazione del proprio Parroco.

3. Ogni Parrocchia può fissare una domenica significativa nell’anno liturgico, preferibilmente nel tempo pasquale, nella quale è possibile celebrare nella chiesa parrocchiale un matrimonio o più matrimoni comunitariamente, all’interno di una celebrazione eucaristica di orario significativa per la comunità.

D. Luogo della celebrazione 

a) La celebrazione del matrimonio avvenga di norma nella Parrocchia dello sposo o della sposa o nella Parrocchia dove i nubendi andranno ad abitare dopo le nozze (cfr. “Decreto Vescovile” del 19.3.1991). 

b) Esso può essere celebrato in altra Parrocchia, con l’autorizzazione del proprio Parroco, solo per validi motivi di necessità o di convenienza pastorale (ad es. si tenga conto della crescente mobilità delle persone e della rilevanza della Parrocchia dove i fidanzati sono abitualmente inseriti o dove effettivamente vivono la loro esperienza di fede).
· Nel discernere le situazioni nelle quali i nubendi chiedono di celebrare il matrimonio in un'altra Parrocchia, il Parroco incaricato per l’istruttoria (cioè quello dove di fatto dimorano i nubendi), nel rispetto della normativa e dei criteri qui precisati, tenga presente soprattutto il bene spirituale dei fedeli, sia accogliendo le ragioni che manifestano una vera sensibilità religiosa o una reale esigenza umana, sia spiegando che non possono essere accettate né motivazioni di pura convenienza sociale né quelle di carattere profano, legate a considerazioni di ordine sentimentale, artistico o paesaggistico.
· Così pure il Parroco non proprio o altri sacerdoti ai quali eventualmente i nubendi si rivolgano (per es. i responsabili di chiese non parrocchiali, di santuari, di chiese con particolari richiami storici o artistici) illustrino loro la norma della Chiesa con atteggiamento paziente e attento alla loro situazione; sottolineino, in particolare, che solo validi motivi di necessità o di convenienza pastorale possono permettere la celebrazione delle nozze in una Parrocchia diversa da quella dello sposo o della sposa; quindi con chiarezza e discrezione e senza alludere a nessuna disponibilità ad accoglierli per la celebrazione, li invitino a rivolgersi al Parroco competente per l'istruttoria matrimoniale e a verificare con lui la loro situazione e le loro richieste; se lo ritengono opportuno, si rivolgano loro stessi al Parroco competente per analizzare la situazione e individuare la soluzione migliore.
c. Il luogo di celebrazione del sacramento del matrimonio è di norma la chiesa parrocchiale. Con il permesso dell'Ordinario o, nel territorio della sua Parrocchia, con il permesso del Parroco, le nozze possono essere celebrate in altra chiesa o santuario: in tali luoghi, tuttavia, possono essere celebrati i matrimoni solo dei fedeli che di fatto dimorano in quella Parrocchia (cfr. “Decreto Vescovile” del 19.3.1991). 

E. Altri adempimenti canonici e concordatari

Per tutte le altre norme riguardanti la celebrazione del matrimonio e la sua trascrizione al civile  si rimanda al “Decreto generale sul matrimonio canonico” e al “Rito del matrimonio in Italia” della CEI.

5. L’accompagnamento dei giovani sposi nella vita ecclesiale
La celebrazione del matrimonio è punto di arrivo della preparazione precedente, ma anche punto di partenza di un nuovo cammino, nel quale ciò che gli sposi hanno celebrato si dispiega e si concretizza nella loro vita, facendola diventare in qualche modo rivelazione e incarnazione dell’amore di Cristo per la Chiesa sua sposa. 

Perciò il cammino di formazione delle coppie non può esaurirsi con la celebrazione del sacramento: deve continuare invece con coraggio e creatività soprattutto nei primi anni di matrimonio che sono ricchi di risorse, ma anche tra i più difficili e delicati. 

La pastorale parrocchiale per i giovani sposi domanda prima di tutto di riconoscerli e valorizzarli come soggetti attori della loro stessa crescita, si esprime come un vero e proprio accompagnamento ecclesiale graduale, che ha come obiettivi fondamentali: la consapevolezza sempre più profonda del sacramento celebrato che li chiama come “coppia” ad amare Dio e ad “essere una carne sola”; l’impegno a vivere in modo santo la loro vocazione all’amore e alla vita; la progressiva maturazione umana e di fede come coppia e come famiglia, nella prospettiva di un loro maggiore inserimento nella vita ecclesiale e sociale. 

5.1 Una Parrocchia capace di accompagnare i giovani sposi 

a) Si chiede alle Parrocchie di dare continuità agli itinerari di preparazione alla celebrazione del sacramento del matrimonio, introducendo la prassi pastorale di accompagnamento dei giovani sposi; essa può essere realizzata dalle singole Parrocchie o a livello di più Parrocchie o di Vicariato.

b) La proposta formativa ai giovani sposi, che spesso vanno cercati, è più efficace se li raggiunge personalmente attraverso diverse occasioni: a conclusione degli itinerari di preparazione al matrimonio; quando si incontrano alla Messa domenicale; in occasione della benedizione delle famiglie o della celebrazione degli anniversari di matrimonio o di altre iniziative di incontro presenti sul territorio; ecc.  

c) Va confermata e rafforzata la prassi di dare comunicazione alla Parrocchia dove i novelli sposi andranno ad abitare da parte della Parrocchia che ha celebrato il matrimonio (cfr. modulo diocesano): le Parrocchie possono così trovare i modi per accostare ed accogliere le nuove famiglie attraverso i sacerdoti stessi o altre coppie di sposi incaricate per questo servizio importante.

d) E’ necessario realizzare percorsi di formazione che offrano alle coppie la possibilità di incontrarsi con altre famiglie, di affrontare insieme gli eventuali problemi, di fare esperienza di vita fraterna, di nutrirsi della Parola di Dio e di condividere momenti di preghiera, affinché possano crescere solide e mature dal punto di vista umano e secondo una spiritualità concretamente coniugale e familiare, sempre più capaci di essere una risorsa per la comunità cristiana e per la società civile. 

e) E’ importante che le iniziative pastorali vengano programmate e realizzate dal sacerdote, dagli operatori pastorali e soprattutto dagli stessi sposi cristiani, che costituiscano un’équipe di riferimento, capace di ascolto e di adattamento dei percorsi e dei contenuti alle diverse situazioni concrete. 

5.2 L’esperienza dei gruppi di giovani sposi

a) Tra le diverse proposte di formazione per i giovani sposi (incontri periodici o conferenze su tematiche diverse) è da privilegiare l’esperienza di gruppo: perciò è auspicabile che la Parrocchia (o più Parrocchie) proponga gruppi di riferimento nei quali i giovani sposi possano compiere un cammino di formazione permanente: attraverso l’ascolto della Parola, il confronto sulle tematiche che interessano la vita delle famiglie, la preghiera, la condivisione fraterna e momenti di amicizia.

b) Nei gruppi di giovani sposi la presenza come accompagnatori di una coppia di sposi “adulta”, di un sacerdote e, dove è possibile, di una religiosa risulta molto significativa perché favorisce la reciproca conoscenza, la stima e la collaborazione tra le diverse vocazioni.

c) Per realizzare questa proposta la Parrocchia può avvalersi dell’esperienza di associazioni, movimenti e istituti di vita consacrata. 

d) E’ importante comunque che il gruppo dei giovani sposi non si chiuda in se stesso ma abbia a cuore, oltre alla propria formazione umana e spirituale, anche l’apertura e il servizio alla comunità più ampia. 

5.3 La richiesta di celebrare il Battesimo

a) Un momento privilegiato di grazia e di incontro tra Parrocchia e giovane famiglia è il concepimento, la nascita del primo figlio e la richiesta del Battesimo da parte dei genitori: si chiede perciò alle Parrocchie di accogliere con amore e con gratitudine la richiesta del Battesimo di un figlio e di mettere in atto un accompagnamento adeguato per mettere a fuoco la motivazione autenticamente cristiana della richiesta e per far comprendere il senso del “nascere” e il significato e il valore del sacramento del Battesimo.

b) Occorre pensare a itinerari di preparazione realizzati nelle singole famiglie e/o in forma comunitaria da parte del sacerdote e di coppie di sposi.

c) E’ opportuno anche consolidare l’esperienza, avviata da alcune Parrocchie, di un itinerario comunitario che inizia già prima della nascita del figlio (durante l’attesa).
d) È necessario preparare la celebrazione in modo tale che le famiglie dei battezzandi in primo luogo, ma anche la comunità, vengano coinvolti attivamente: si faccia il possibile perché il Battesimo venga percepito e vissuto come evento comunitario e mai privato. 
e) In tale contesto va ripensata profondamente anche la scelta del padrino o della madrina: gli uffici diocesani competenti offrano indicazioni più precise a tale riguardo (cfr. scheda sinodale sulla celebrazione liturgica dei sacramenti).
f) Inoltre è necessario educare le famiglie ad uno stile più sobrio nel vivere la festa del Battesimo, aprendosi ad esempio a progetti di solidarietà.
g) E’ importante, dopo la celebrazione del Battesimo, programmare alcuni incontri di accompagnamento post-battesimale o, quanto meno, mantenere un legame con queste famiglie: attraverso uno scritto da far pervenire in alcune occasioni particolari, programmando la celebrazione annuale dell’anniversario di Battesimo, proponendo alcune celebrazioni particolari di benedizione dei piccoli durante l’anno.
h) Un rapporto più solido può essere realizzato, soprattutto attraverso la Scuola dell’Infanzia, qualora si programmino per i genitori degli incontri di approfondimento sulle tematiche legate all’educazione dei bambini di 0-6 anni.

5.4 La cura della coniugalità negli anni successivi 

Anche dopo i primi anni di matrimonio deve continuare l’attenzione della Parrocchia alla crescita della comunione coniugale, nelle diverse fasi del suo sviluppo: infatti, anche quando i coniugi diventano genitori, la relazione coniugale rimane il perno fondamentale della famiglia. Diverse possono essere le attenzioni e le iniziative pastorali a questo scopo:

· la continuazione dell’esperienza dei gruppi-sposi (o cosiddetti gruppi familiari);

· incontri periodici su temi riguardanti la vita coniugale cristiana nel suo evolversi e conferenze su tematiche di attualità che toccano la dimensione coniugale e familiare a livello culturale e sociale;

· la proposta di ritiri o di esercizi spirituali a livello Parrocchiale, vicariale, diocesano dove gli sposi possano sperimentare concretamente il dialogo spirituale e la preghiera di coppia;

· la pratica della confessione e della direzione spirituale;

· la celebrazione annuale degli anniversari di matrimonio e la celebrazione della giornata parrocchiale per la famiglia;

· momenti di incontro fraterno e di sostegno reciproco;

· iniziative di carità e di apertura graduale all’impegno e alla collaborazione all’interno della comunità ecclesiale, nelle associazioni o cooperative sociali, nelle istituzioni pubbliche territoriali, promuovendo nuove forme di solidarietà tra famiglie.

5.5 In dialogo con il territorio

a) L’attenzione pastorale della Parrocchia può esprimersi anche nello stimolare altri enti ed organismi del territorio a realizzare, in spirito di collaborazione, incontri destinati a tutti gli sposi, anche non cristiani, su tematiche antropologiche riguardanti la vita coniugale e familiare.

b) Inoltre è importante che le Parrocchie e i vicariati favoriscano il sorgere di organismi che nella comunità civile promuovano e coordinino le politiche familiari, valorizzando il protagonismo delle famiglie e in concerto tra i diversi soggetti del territorio coinvolti (laboratori di comunità locale; consulte delle famiglie; forum provinciale per le famiglie).

6. La genitorialita’: risorsa e compito per la parrocchia

Un momento importante dell’incontro Parrocchia-famiglia si realizza quando gli sposi diventano genitori. Solitamente, in questa tappa, essi sono molto impegnati sia per la cura della loro famiglia, sia per il lavoro e altri impegni extrafamiliari: in particolare affrontano le fatiche di conciliare i vari impegni e i ritmi di vita, di decidere se aprirsi a nuove nascite, di rimodellare le relazioni tra loro e con i figli per crescere come una vera comunità di vita e di amore e, man mano che i figli crescono, di assumersi il compito della loro educazione umana e cristiana in collaborazione con la Scuola, con l’Oratorio, con i gruppi sportivi, ecc. che i figli frequentano. 

E’ proprio la crescita dei figli e la loro educazione che possono aiutare le famiglie a riprendere un più profondo cammino di fede e di appartenenza alla Chiesa e alla comunità civile: è una opportunità.

6.1 Riconoscere, difendere e valorizzare la risorsa educativa della “genitorialità” 

In ogni famiglia cristiana, con la parola e con la testimonianza, i genitori svolgono il proprio servizio educativo, che appartiene loro in modo originario e imprescindibile, e mettono in atto i loro carismi così da aiutare i figli a vivere nella fede, nelle varie tappe della loro crescita.

L'amore coniugale è sorgente, anima e perciò norma di tutta la concreta azione educativa dei genitori.

a) Affinché i genitori possano crescere ogni giorno di più nella consapevolezza della loro responsabilità educativa, la comunità cristiana offra loro sostegno adeguato e collaborazione fattiva per lo svolgimento di tale missione:

· organizzando itinerari formativi sia per le famiglie coinvolte nell’iniziazione cristiana dei figli, sia per le altre che hanno figli in età catechistica;

· sostenendo l’avvio di "scuole per genitori";

· prevedendo non solo momenti comunitari-istituzionali, ma anche percorsi di accompagnamento/direzione spirituale personale per offrire indicazioni e strumenti affinché all’interno delle famiglie sia facilitata la vita e l’educazione cristiana.  

b) Nel rispetto delle giuste consuetudini familiari e della tradizione che costituisce un prezioso patrimonio educativo, le esperienze ecclesiali non interferiscano con la vita familiare, anzi sostengano il cammino di crescita dei figli aiutandoli a stimare l'ambito della famiglia come luogo primario di crescita e di gratuità nei rapporti. Nel contempo si aiutino i genitori ad apprezzare le esperienze che i loro figli vivono nell'ambito dell'associazionismo cattolico, valorizzando anche momenti di incontro tra giovani e adulti (ad esempio vacanze, particolari celebrazioni, incontri di preghiera, momenti culturali), curando che tutto cooperi armonicamente per una equilibrata formazione e crescita umana e spirituale.

c) Nell'adempimento del loro compito educativo i genitori vengano stimolati ad agire in stretto rapporto con le altre realtà educative e ad accogliere le genuine proposte formative dell'Oratorio, delle associazioni, dei gruppi e dei movimenti ecclesiali e delle altre agenzie educative, a cominciare dalla scuola, che accompagnano la maturazione dei figli nelle varie fasi della crescita.

d) Famiglia e mass-media.

· Grande è certamente l'influsso che i mass media esercitano anche nella vita familiare. Esso può essere positivo e benefico, ma nello stesso tempo diventa talvolta reale invadenza nei dinamismi della vita domestica e, in modo diretto o subdolo, questi strumenti tendono spesso a sovvertire l'ordine dei valori umani e cristiani.

· E' necessario, perciò, che in famiglia si impari ad accostare, a conoscere e a giudicare il linguaggio dei mass media e, soprattutto, del mezzo televisivo e di internet. Sia questa anche un'occasione per riscoprire la comunicazione tra i vari membri della famiglia e la ricchezza dei messaggi interpersonali, creando occasioni di dialogo familiare alternativo alla televisione, o comunque in grado di far gustare i contenuti positivi offerti dai media.

· Le comunità Parrocchiali, gli oratori e i movimenti ecclesiali si impegnino ad approfondire queste tematiche con specifici incontri, offrendo ai genitori opportune indicazioni sull'educare, comunicare, vigilare, collaborando con quelle organizzazioni che già promuovono un corretto rapporto con i media.

e) Famiglia e beni materiali.

Pari attenzione va dedicata anche all’educazione circa l’uso dei beni e del denaro, facendo crescere una sensibilità ad un onesto e dignitoso sostentamento e ad uno stile di vita improntando alla sobrietà.

f) Famiglia e lavoro. 

· Una specifica attenzione deve essere rivolta al rapporto tra il lavoro e la famiglia perché sulla vita familiare incide profondamente l'impegno lavorativo extradomestico sia dell'uomo che della donna. Opportuni stimoli possono essere offerti a datori di lavoro e a lavoratori per attuare una migliore flessibilità nei contratti dei genitori lavoratori.

· Si aiutino uomini e donne a trovare la giusta proporzione tra l'impegno lavorativo e le loro responsabilità di sposi e di genitori, avendo particolare attenzione alla condizione della donna, che finisce per portare di fatto l'onere sia dell'impiego professionale sia dell'attività domestica. 

· Nelle proposte pastorali si tenga conto di queste situazioni e si abbia di mira un equilibrio nella distribuzione anche degli impegni nella comunità, per non appesantire i ritmi di vita familiare spesso già troppo onerosi.

· Si promuova, a tutti i livelli, una più intensa e stabile collaborazione fra pastorale sociale e pastorale familiare, affinché gli operatori pastorali abbiano più viva coscienza della dimensione sociale della famiglia e delle tematiche sociali e pastorali che caratterizzano i rapporti tra famiglia e lavoro.

6.2. Collaborazione tra Parrocchia e famiglia nell’educazione alla fede dei figli e nella gestione del progetto-Oratorio

Una collaborazione efficace fra famiglia e Oratorio deve essere attuata in fase di “progettazione”, di “realizzazione” e di “verifica” delle iniziative; ciò sarà agevolato da un’adeguata presenza di coppie/genitori nel Consiglio dell’Oratorio.

a) In fase di “progettazione”:

· tener conto dei ritmi di vita delle famiglie presenti nel territorio (es. privilegiando la domenica pomeriggio per gli incontri e favorendo momenti di convivialità e di festa; concentrando gli incontri coi catechisti per chi ha più figli) e individuare gli aspetti ritenuti più significativi dello stile familiare da assumere nella vita oratoriana (pasti; gioco; preghiera; maturazione delle scelte di vita; sport e tempo libero; ecc.); 

· ripensare il momento della Messa domenicale (orari; luoghi; modalità celebrative) in modo tale che le coppie giovani con bambini piccoli si sentano considerate e accolte (assistenza per i bambini più piccoli; spazi adeguati; alcuni gesti liturgici che coinvolgano i bambini); 

· raccogliere le esigenze e le indicazioni delle famiglie attraverso una rete di referenti pastorali di zona e di gruppi famiglie, con attenzione anche ai lontani o alle situazioni particolari; 

b) In fase di “realizzazione”:

· predisporre ambienti accoglienti e familiari in Oratorio per tutti i componenti della famiglia e curare, secondo l’opportunità, anche la creazione di spazi gioco per bambini di 0-3 anni, gestiti con la collaborazione dei genitori; 

· alternare gli incontri in Oratorio con incontri, ove possibile, anche a piccoli gruppi nelle case o nei quartieri, soprattutto per le famiglie con bambini piccoli;

· organizzare in Oratorio momenti di vita comune per le famiglie con (pre-)adolescenti;

· proporre momenti di vacanza tra famiglie, favorendo stili di condivisione e di sobrietà;

· arricchire gli elementi cognitivi della catechesi con momenti esperienziali che mettano in gioco affettività e corporeità (laboratori liturgici; esperienze di carità; attività espressive; ecc.); 

· aiutare gli sposi e i genitori a pensare e a organizzare semplici momenti di formazione o liturgie domestiche, in occasione delle grandi feste dell’anno liturgico o a partire dalle occasioni della vita quotidiana (visite a parenti; feste o anniversari; nascite o lutti; tappe scolastiche; amicizie tra ragazzi e tra famiglie; ecc.).

c) In fase di “verifica”:

· valutare non solo la quantità delle iniziative, ma soprattutto l’intensità e la qualità della partecipazione, la bontà del clima relazionale, la sintonia con l’ordinaria vita delle famiglie, la rispondenza alle loro esigenze; 

· raccogliere indicazioni e suggerimenti su ciò che è stato fatto in altre iniziative educative, ecclesiali o civili; 

· sfruttare le feste finali dell’Oratorio anche per questi momenti di verifica.

6.3. Forme di servizio alla vita

Il servizio alla vita, oltre che con la procreazione dei figli, si esprime in altre molteplici modalità. A questo scopo si chiede alle Parrocchie di:

a) educare ad una cultura della vita già nell’adolescenza e sensibilizzare fortemente i fidanzati e i coniugi in ordine all’assunzione della loro responsabilità nelle scelte procreative e nell’esercizio di una paternità e maternità responsabile e generosa;

b) costituire un gruppo di interesse culturale e di attività pastorale intorno ai molteplici temi che riguardano la vita e la bioetica; celebrare con particolare cura la Giornata annuale della vita e mantenere vivo l’interesse per il Vangelo della vita in tutte le celebrazioni dell’anno liturgico; individuare una quota stabile di risorse da destinare alle varie forme di sostegno alla vita, tra cui i Centri di aiuto alla vita e il Movimento per la vita;

c) privilegiare sempre il rispetto della vita anche in caso di madri nubili e di concepimenti extraconiugali, aiutando le madri e le coppie ad accogliere la vita anche là dove è minacciata da gravi malformazioni, assicurando loro il sostegno fattivo di tutta la comunità e indirizzandole ai Centri di aiuto alla vita;

d) suggerire alle coppie infeconde altre forme di accoglienza e di servizio alla vita. 

6.4. Stili di vita e carità familiare

a) La Parrocchia riconosca e favorisca nelle famiglie la capacità di creare e di vivere relazioni di solidarietà reciproca sia nelle circostanze ordinarie, sia nelle situazioni di particolare bisogno: 

· relazioni amicali quotidiane; sostegno a famiglie con carenza di risorse, di tempo o di capacità educative; mutuo aiuto per la cura dei figli (ad es. i nidi famiglia); 

· apertura all’affido diurno o a tempo determinato, a forme di sostegno a distanza e all’adozione, ecc.;

· condivisione dei ritmi e delle risorse nei confronti delle famiglie con figli disabili;

· accoglienza delle famiglie immigrate, anche di diversa religione.

b) Inoltre la Parrocchia sostenga le famiglie nel praticare una migliore qualità della vita, anche attraverso forme di consumo critico e solidale, basato sulla sobrietà ed essenzialità e attraverso una gestione più equa dei beni (ad es. bilanci di giustizia, finanza etica, sviluppo sostenibile, ecc.).

c) E’ importante segnalare che nella nostra Diocesi e sul nostro territorio esistono associazioni, gruppi ed enti, ecclesiali e non, che si occupano della promozione, della formazione e del coordinamento di queste esperienze.

7. Coniugi adulti e anziani

Oggi molti vanno in pensione ancora “giovani”, in buone condizioni psicofisiche. Tuttavia c’è il rischio che i coniugi “adulti e anziani” cerchino il proprio spazio “privato”, senza mettere in gioco la loro sponsalità “matura” come risorsa per la comunità cristiana e civile, anche se non mancano esperienze positive. 

Soprattutto le famiglie giovani hanno bisogno di punti di riferimento stabili e non invadenti, che potrebbero trovare nei coniugi “adulti”.

E’ importante perciò che la Parrocchia da una parte sostenga la coppia nelle problematiche di vita coniugale che si presentano dopo il periodo dell’accudimento dei figli nella ripresa di una vita a due, dall’altra valorizzi le risorse della coppia adulta a favore della comunità, e in particolare della pastorale familiare, favorendo occasioni e modalità di scambio generazionale fra famiglie, così da permettere il passaggio di una testimonianza e di un aiuto che giovino sia alle famiglie giovani che a quelle adulte.     

7.1 Attenzioni pastorali della Parrocchia per le coppie adulte e anziane

Si chiede alle Parrocchie di:

a) sostenere spiritualmente la coppia “adulta e anziana” nella crescita della capacità di condivisione e di comunicazione, di misericordia e di comprensione per i limiti e gli acciacchi dell’altro/a, di riconoscimento e di rispetto dei ritmi diversi di invecchiamento;  

b) offrire iniziative per aiutare la coppia ad affrontare la riorganizzazione della sua vita (vita affettiva e sessuale; rapporto con i figli sposati e con i nipoti; ridefinizione dei ruoli e dei compiti in casa; valorizzazione delle risorse di entrambi; gestione del tempo libero; ecc.);

c) promuovere la creazione di reti di amicizia e di sostegno reciproco: punti di incontro quotidiano per anziani; occasioni per stare insieme come coppia e raccontarsi (brevi vacanze insieme, camminate, feste oratoriane); cineforum per famiglie; ecc.;

d) favorire nuove forme di generosità, prima investita quasi totalmente nei figli, nei confronti della comunità ecclesiale e civile;

e) esprimere forme di vicinanze alle famiglie toccate in vario modo dall’esperienza della malattia e del lutto;

f) prestare una particolare attenzione pastorale agli uomini e alla donne nella condizione di vedovanza.

7.2 Contributi che la Parrocchia può accogliere dalle coppie adulte e anziane

La Parrocchia viene arricchita se è capace di accogliere la collaborazione di queste coppie, che si realizza in modi diversi:

a) coinvolgimento dei genitori “adulti” nella preparazione del rito matrimoniale dei figli o nel battesimo dei nipoti;

b) incontro fra coppie giovani e adulte per favorire lo scambio e la testimonianza (interventi negli itinerari per fidanzati, nei gruppi sposi, ecc.);

c) impegno in altre attività pastorali nei seguenti ambiti: catechistico-oratoriano, specialmente per  ragazzi e adolescenti, come testimoni concreti del Vangelo del matrimonio; culturale (dibattiti o confronti su tematiche riguardanti il matrimonio, la famiglia, la sessualità, la professione, l’educazione, ecc.); liturgico (lettori, ministri straordinari della Comunione, animatori di preghiera, ecc.) per sottolineare meglio la dimensione familiare-comunitaria dell’evento celebrativo; caritativo (partecipazione a gruppi o associazioni del territorio; assistenza a coppie con difficoltà materiali e spirituali; accudimento dei bambini piccoli in certe occasioni; accoglienza in casa di persone bisognose per i pasti o per la compagnia; ecc.).

8. Famiglie in crisi

La normale difficoltà o conflittualità coniugale o familiare è percepita spesso come qualcosa di patologico, che induce subito a mettere in dubbio la bontà della scelta matrimoniale o la possibilità della sua continuazione. Spesso i coniugi manifestano la loro crisi quando ormai sono decisi a separarsi: infatti queste coppie, soprattutto quelle lontane dalla pratica religiosa, fanno difficoltà a ricorrere o ad aprirsi alla comunità. Solo là dove esiste un tessuto relazionale consolidato con la comunità cristiana questa diventa risorsa e luogo di mediazione dei conflitti o delle difficoltà di coppia.

E’ importante perciò che in Parrocchia vengano create condizioni e modalità adatte per aiutare i coniugi in difficoltà ad aprirsi e a chiedere aiuto, per una serena ed approfondita analisi dei loro problemi. 

D’altra parte è proficuo anche per la comunità valorizzare la testimonianza di faticosa fedeltà nel tempo che le famiglie cristiane offrono nel superamento delle loro crisi.

Si chiede alle Parrocchie di:

a) puntare in primo luogo sulla formazione “preventiva” che si realizza sia attraverso la confessione e la direzione spirituale, sia attraverso l’integrazione comunitaria (gruppi-sposi) e il confronto all’interno delle normali occasioni di incontro con i coniugi (es. Scuola dell’Infanzia; catechismo e sacramenti dei figli; eventi di gioia o di lutto; ecc.), preparando gli animatori parrocchiali a saper percepire problemi o crisi fin dall’inizio;

b) costituire un gruppo di persone che possa offrire ascolto e sostegno sia all’interno della comunità parrocchiale (preti, suore, religiosi, coppie preparate e disponibili che possano offrire ascolto e aiuto), sia in Vicariato (centri di primo ascolto); e questo in sinergia con il territorio e con l’associazionismo familiare;

c) offrire una giusta preparazione ai genitori degli sposi in occasione degli itinerari per fidanzati o del battesimo dei nipotini, affinché possano essere di aiuto e non di inciampo alle crisi coniugali; così pure invitare coppie che hanno vissuto momenti di difficoltà, anche se separati o divorziati, a raccontarsi negli itinerari per fidanzati o negli incontri per le giovani coppie, anche per far percepire la sofferenza della separazione;
d) far conoscere meglio il servizio svolto dagli organismi diocesani (Consultorio familiare diocesano e Centro psicosociale “Il Conventino”) e sensibilizzare le associazioni e i movimenti familiari, le rettorie dei santuari e gli istituti educativi del territorio perché si pongano a servizio anche delle coppie in crisi. 

9. Situazioni particolari

9.1 Le convivenze

Sta dilagando sempre più il fenomeno di giovani che di fatto avviano una convivenza, pur essendo liberi di stato e quindi potendo accedere al matrimonio. Vi sono situazioni per così dire provvisorie, cioè convivenze avviate per motivi contingenti (casa, lavoro, residenza,…), che non escludono di poter poi giungere al matrimonio; ve ne sono altre che invece sono più stanziali, nel senso che vi è una decisione di convivenza senza progetti ulteriori, o per motivi di prova relazionale (“vediamo come va”) o per motivi ideologici (“non c’è bisogno di sposarsi”). In Parrocchia vi è sempre più l’occasione di incrociare queste situazioni (es. benedizione delle case, sacramenti dei figli, eventi familiari,…) e spesso si ha il disagio di come comportarsi, di quale atteggiamento tenere, di quali suggerimenti offrire a livello morale, giuridico, pastorale .

a) Le situazioni di “convivenza” vanno accostate, anzitutto, con la preoccupazione di comprendere e di discernere le diverse fattispecie, cioè le circostanze e le motivazioni che sorreggono la scelta della convivenza, dando spazio anche all’ascolto del singolo, poiché a volte potrebbe esserci una posizione diversa nella coppia.

b) Per le coppie (o i singoli) che si rendono disponibili è proficuo attuare un accompagnamento, nella chiarezza della dottrina e della disciplina ecclesiastica, ma anche nella disponibilità a far maturare progressivamente i germi positivi presenti nella coppia in ordine alla scelta di sposarsi.

c) Laddove vi sia la presenza di figli, occorre sostenere i genitori nel loro impegno genitoriale (umano e cristiano), all’interno delle iniziative ordinarie, ma anche con l’attenzione ad un contatto più personale.    

9.2. Separazioni-divorzi-nuove unioni

In Parrocchia non si parla molto di questi argomenti a livello ufficiale; il problema emerge però in alcune occasioni. L’opinione della gente è varia e spesso confusa (dal giudizio schierato verso le persone, alla recriminazione contro la Chiesa, al ricorso a soluzioni individuali e private, ecc.): più in generale sembra serpeggiare un atteggiamento di rassegnazione (“ormai è così…, cosa vuoi farci?”). C’è difficoltà da parte dei diretti interessati, soprattutto dei cosiddetti lontani, ad aprirsi e a ricorrere alla comunità; tuttavia, vi sono circostanze in cui essi (o i loro genitori) cercano o accettano l’incontro personale col sacerdote.In sintesi, il problema è sotto gli occhi di tutti, ma si fa ancora molta fatica ad affrontarlo: infatti le iniziative messe in atto a livello parrocchiale sono pochissime; più facile è il rimando a iniziative diocesane (es. Gruppo “La Casa”).

a) Nell’affrontare questi “temi”, occorre favorire il passaggio da un livello privato-individualistico ad un livello pubblico-ecclesiale: 

· attraverso un’informazione/formazione di base corretta e chiara all’interno dell’ambito più generale della tematica matrimoniale, sia nella predicazione/catechesi ordinaria, sia in occasioni particolari (es. sacramenti dell’iniziazione cristiana);

· attraverso un atteggiamento di dialogo e di condivisione nei confronti delle persone direttamente interessate, mostrando carità e coerenza evangelica e sostenendole con la preghiera anche comunitaria. 

b) Incontrando queste “situazioni di vita” è importante sviluppare, con la dovuta delicatezza e riservatezza, rapporti di tipo personale con sacerdoti e altri operatori preparati (coppie di coniugi oppure religiosi/religiose), e nel contempo favorire l’inserimento di queste persone nel tessuto comunitario come destinatari e protagonisti di pastorale, secondo le particolari condizioni di ognuno, in modo che i benefici dei cammini di fede attuati da queste persone rifluiscano nella comunità. 

c) Nell’attuare “iniziative” in questo ambito pastorale, occorre articolare sapientemente modalità specifiche di accompagnamento (per es. a livello vicariale o zonale, oltre che diocesano, con centri e persone preparate sia in ambito ecclesiale che civile) e modalità di integrazione nelle condizioni quotidiane di vita (per es. sviluppando itinerari spirituali variegati, momenti liturgici o paraliturgici diversificati, attività caritative-missionarie-culturali varie) cosicché i separati/divorziati/risposati possano trovare cammini adatti anche per loro.  

d) E’ importante infine curare bene la “comunicazione-pubblicità” delle varie attività rivolte alle persone che si trovano in queste situazioni, attraverso i vari mezzi di comunicazione (per es. il bollettino parrocchiale), pur sapendo che in questi casi il metodo più efficace è il “passa parola”, cioè il contatto personale; in ciò la Parrocchia può essere un ponte importante che aiuta queste persone ad aprirsi ed ad approdare ad un aiuto adatto e competente o in comunità o in centri più specifici (Gruppo “La Casa”, Consultorio diocesano, Centro psicosociale “Il Conventino”, ecc.).

Documenti di riferimento

· Esortazione apostolica di Giovanni Paolo II “Familiaris Consortio”, 1981

· CEI, Decreto generale “Il matrimonio canonico”, 1990

· CEI, “Direttorio di pastorale familiare”, 1993

· Cancellerie delle Diocesi lombarde, “Matrimonio canonico in Italia – Normativa e sussidi”, 2003

· CEI, “Rito del matrimonio”, 2004

· CEI, “Celebrare il mistero grande dell’amore”, 2006

Sussidi

· Diocesi di Lombardia, “In cammino verso il matrimonio”, 2000

· Consulta Regionale Lombarda per la Pastorale della Famiglia, “Accompagnare l’amore”, 2006

· CEI, “La famiglia in preghiera”, 1994 
� Questo primo punto può essere totalmente consegnato alla scheda n. 5 “Le giovani generazioni”
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